
POLITICA INTERNA 

Le crìtiche a De Mita 

Pri e Pli polemizzano 
con piazza del Gesù 
Craxi si fa vivo dal Cile 

Sanza riferirà sui Servizi 

Tortorella: abuso di potere 
Il comitato parlamentare 
convoca il sottosegretario 

Mario Segni Angelo Sanza 

«E' un diversivo de la teoria 
del complotto sul caso Irpinia» 

I fondi per il terremoto 

«Raccogliemmo 500 milioni 
ma li volevano in banca... 
Così son rimasti a Parma» 
• • PARMA Solidarietà per i 
giornalisti «chiamati in causa 
in maniera così Indelicata e 
infelice» da De Mita; per il pre
sidente del Consìglio, invece, 
una bella censura «per il suo 
esposto senza prove», almeno 
«fino a prova contraria». Bal
dassarre Molossi, direttore 
della «Gazzetta di Parma*, in
terviene, con Un editoriale, 
nella polemica sul caso ìrpino 
e sui soldi del terremoto riferi
sce un episodio che lo ha vi
sto protagonista. 

All'epoca del terremoto in 
Irpinia la «Gazzetta dì Parma» 
- giornale di proprietà del
l'Associazione Industriati -
apri una sottoscrizione a favo
re delle popolazioni colpite, 
in particolare di Senerchia (in 
provincia di Avellino), comu
ne gemellato con Parma. 

Furono raccolti circa 500 
milioni. Ma quella somma de
ve ancora essere utilizzata. Lo 
spiega Molossi: «Quando il 

Dubcek 

È cittadino 
onorario 
di Bologna 
• • BOLOGNA. Da ieri c'è un 
bolognese in più: Alexander 
Dubcek. All'unanimità il Con
siglio comunale ha accolto la 
richiesta, avanzata da tutti i 
gruppi politici (Msi escluso) di 
conferire la cittadinanza ono
raria, finora concessa solo al
tre due volle, al leader della 
Primavera di Praga, all'uomo 
che in occasione della recen
te laurea ad honorem, ha ri
cordato il sindaco Imbeni, 
•abbiamo ritrovato intatto, 
coerente nel parlarci del mon
do di oggi. Bologna città euro
pea va orgogliosa di accoglie
re uno degli esponenti miglio
ri di questa Europa», Nella so
lennità del momento non* è 
mancata la stonatura dell'in* 
tervehto de, che ha cercato dì 
accreditare un Dubcek «fuori 
dalla storia del socialismo», 
«né postrslaliniano né pre-
gorbaciovìano», per usarlo in 
polemica con «un Pel che vive 
un ritomo brezneviano». «A 
questa falsificazione storica 
ha già. risposto Dubcek, quan
do proprio a Bologna ha par
lato delta necessità di un so
cialismo nuovo, maturo e de-
moccico», è stata la replica 
del capogruppo Pei Tega. 

sindaco di Senerchìa terremo
tata (a quel tempo era un de, 
ndr) ci chiese di avere il mal
loppo in contanti, noi gli 
obiettammo che avremmo 
fatto come per Tricesimo, in 
occasione del terremoto del 
Friuli, dove abbiamo costruito 
il Villaggio Parma dì nove ca
se con assegnazione secondo 
punteggio e con legìttima sod
disfazione della popolazione 
residente, la quale ci è tuttora 
riconoscente per il nostro 
operato*. «Dicemmo al sinda
co di Senerchìa...: ci dica lei 
quello che vuole costruire, ci 
faccia un progetto e noi dare
mo tutti i nostri soldi raccolti, 
fino all'ultima lira, all'impresa 
che costruirà l'opera deside
rata: una scuola, una palestra, 
una stalla, un caseificio, un la
boratorio scientifico o quello 
che lei preferisce. Nessuna ri
sposta. Capisco: avrebbe vo
luto il contante per metterlo in 
banca», 

C'è la P2 dietro le polemiche sul dopo-terremoto 
che coinvolgono De Mita? MPopolo ne è convinto 
(e ricorda che Berlusconi, padrone del Giornale, 
figurava negli elenchi di Gelli), mentre Sanza, che 
per primo ha evocato la loggia, riferirà giovedì al 
Comitato per i servizi. Lo avevano chiesto il presi
dente del Comitato, Segni, e il Pei. In Parlamento 
la richiesta di una commissione d'inchiesta. 

FABRIZIO RONDOLINO 

• i ROMA. Lo spettro della 
P2, agitato domenica a propo
sito delle polemiche sulla 
Banca popolare irpina dal sot
tosegretario ai servizi segreti, 
il demitiano Angelo Sanza, ri
torna clamorosamente nel 
fondo del Popolo di oggi. 
Sanza, scrive Paolo Cabras, ha 
avanzato «un'ipotesi» la cui le
gittimità sarebbe avvalorata 
dal fatto che «molti alti funzio
nari sono nmasti annidati nel
le strutture pubbliche nono
stante la loro comparsa in 
elenchi di piduista. La P2, in
somma, esiste ancora. Ma 
non basta: «Il proprietario del 
Giornale, Silvio Berlusconi -
scrive Cabras - era un affiliato 
della loggia di Gelli». E così il 
cerchio si chiude, e si spie
gherebbero le accuse del quo
tidiano di Montanelli a De Mi

ta. Inutile ricordare che Tina 
Anselmi, ex presidente della 
commissione P2, aveva de
nunciato nel silenzio generale 
dei suoi compagni di partito i 
pericoli di una riorganizzazio
ne della loggia. E che analogo 
silenzio aveva accolto un'in
terpellanza dello stesso tono 
presentata il 24 novembre da 
alcuni senaton comunisti. So
lo ora la De scopre «l'influen
za e la pericolosità- degli ex 
piduisti. E per giustificare il 
presunto intervento della log
gia Cabras scrive ora che «la 
cultura mafiosa e reazionaria 
ha sempre avversato il rinno
vamento dei partiti», di cui il 
segretario-presidente sarebbe 
naturalmente il simbolo. 
Quanto a Indro Montanelli, 
oggi «insulta De Mila» così co
me ieri «ha avversato con l'o
stinatezza dei pregiudizi» Al

do Moro. Cabras si guarda dal 
chiedere una commissione 
d'inchiesta sulla destinazione 
dei fondi per il terremoto, ma 
invita a «scoprire una verità 
più completa». Una verità che, 
insinua Cabras, «troppi hanno 
interesse a rimuovere». 

Nei «troppi» potrebbero 
forse annoverarsi anche ì libe
rali e i repubblicani, che con
siderano un diversivo l'ipotesi 
del «complotto» e che ieri 
hanno chiesto a Sanza di for
nire le prove. Il Popolo li liqui
da con disprezzo: «Non com
prendiamo - si legge - questa 
improvvisa ansia di prove 
inoppugnabili e di rogiti nota
rili». Ma è stato il de Mario Se
gni, presidente del comitato 
per i servizi di sicurezza, ad 
invitare per primo, ieri matti
na, Sanza a «riferire al più pre
sto le informazioni in suo pos
sesso». Infatti, argomenta Se
gni, se le affermazioni di San
za «si riferiscono a persone 
tuttora in attività, andrebbero 
presi con immediatezza i ne
cessari provvedimenti». Se in
vece Sanza allude ad «am
bienti diversi», allora è bene 
•eliminare dubbi ingiustificati 
sulla gestione dei servizi». 

Di «uso arbitrano del pote
re» parla invece Aldo Tortorel
la: Sanza «non può permetter
si, data la sua funzione, vaghe 

allusioni» né «si deve usare 
una delicata funzione istitu
zionale a fini di polemica poli
tica». Chi si occupa di servizi 
segreti su delega del presiden
te del Consiglio, aggiunge il 
dirigente comunista, «quando 
ha qualche notizia da rivelare 
ha il dovere di comunicarla 
nelle sedi appropriate e ha il 
dovere di intervenire». Quan
to alla P2, il governo ha la 
«grave responsabilità» di «aver 
eluso le nostre sollecitazioni a 
intervenire contro la rinnova
ta agitazione del signor Gelli». 
II radicale Massimo Teodori 
ricorda invece che fu proprio 
De Mita, lo scorso 23 novem
bre, a dire che «non gli risulta-f 
va alcun elemento circa l'atti-' 
vita e la riorganizzazione della 
P2» e che il capo della polizia 
Pansi ha escluso, il 6 dicem
bre, «attività di spezzoni inqui
nati dei servizi». La P2, con
clude Teodori, «è invocata 
quando con una menzogna si 
vuole copnre il marcio». Per 
l'indipendente di sinistra 
Franco Bassanini «è ridicolo, 
pretestuoso e fuorviarne re
spingere denunce documen
tate con il maldestro tentativo 
di presentarle come strumenti 
al soldo dì Gelli». E Dp denun
cia «un tentativo di depistag-
gio». 

Mentre la Cisl campana cre

de di scorgere «interessi indu
striali» dietro le «campagne 
scandalistiche» che servireb
bero a «dirottare altrove i fi
nanziamenti ancora necessa
ri», il de Michele Zolla ironizza 
sul suo compagno di partito: 
•Se le cose - dice il vicepresi
dente della Camera - s tanno 
come egli ha affermato, n o n 
mancano certo a Sanza n é 
l'intelligenza né i mezzi pe r 
smascherare il complotto». E 
dal Cile, dopo un lungo silen
zio, dice la sua Bettino Craxi: 
«Il governo - ingiunge Craxi -
presenti un rapporto al Parla
mento in relazione a ciò che è 
stato fatto, come è stato fatto, 
e alle iniziative in corso per la 
utilizzazione dei grandi flussi 
fmanzian rivolti a questa re
gione». E la commissione 
d'inchiesta peri la richiesta è 
stata formalizzata dal Pei, d a l ' 
la Sinistra indipendente e dal 
Pr)? Craxi nicchia: in base al 
rapporto del governo (cioè 
dello stesso De Mita) «si di
scuta in modo da acquisire 
tutti gli elementi utili per deci
dere se avviarla o meno». Ci 
saranno ripercussioni sul go 
verno, visto che molte interro-
gazioni parlamentari tirano in 

allo De Mita? «Il presidente 
del Consiglio * risponde Craxi 
- risponderà alle interrogazio
ni. Non le ho mica presentate 

Reichlin sui lavori della Direzione dedicati alla «democrazia economica» 
Anti-trust e riforme per Borsa, banche, imprese pubbliche 

Il Pei: regole nuove per Stato e mercato 
Quel che si muove nella mappa del potere finanzia
rio rende ancor più necessarie e urgenti misure e 
regole che impongano una «democrazia .economi
ca», sottolinea la direzione del Pei. E rileva come 
l'atteggiamento del governo nei confronti di questi 
processi giustifichi pienamente la polemica sui carat
teri ("da semiregime», dice Reichlin) di un duopolio 
Dc-Psi che tende ad irrigidire la dialettica politica. 

GIORGIO FRASCA POLARA 
ma ROMA. Il quadro trac
ciato in direzione, ieri matti
na, dal responsabile della 
commissione economica 
Alfredo Reichlin è assai 
preoccupante: dal tentativo 
delle grandi imprese, Fiat in 
testa, di metter le mani sulle 
banche, allo stallo della leg
ge antitrust, dalla crescente 
concentrazione proprieta
ria nell'informazione allo 
scandalo delle Ferrovìe alle 
vicende delle Partecipazio
ni statali. 

E non meno inquietanti i 
riflessi sul terreno politico, 
con il consolidarsi di un 
duopolio che tende ad irri
gidire la dialettica politica 
proprio nel momento in cui 

si manifesta un così forte 
tentativo dì mettere in di
scussione ì vecchi equilibri 
tra pubblico e privato. E 
metterli in discussione 
«neanche in nome del me
no Stato e più mercato - di
rà più tardi Reichlin nel rife
rire ai giornalisti dei lavori 
della direzione - , ma all'in
segna del cattivo Stato e del 
cattivo mercato», per l'inte
razione perversa tra governi 
che operano per patti e per 
feudi ed incapaci quindi di 
dettar regole vincolanti, e 
potentati economici che 
agiscono pressoché indi
sturbati. 

Il risultato è sotto gli oc
chi di tutti: un sistema che 

non favorisce l'impresa dif
fusa ma la grande impresa, 
che riduce progressivamen
te la soglia d'ingresso sul 
increato; che condente ed 
anzi alimenta funzioni im
proprie dei partiti: di media
zione, di traffico, persino di 
sportello clientelare con 
quel che significa di spazi e 
lobby e mafia. «È una situa
zione pericolosa, che ali
menta due tendenze: sacri
ficare tutto al vantaggio di 
alcuni grandi gruppi in vista 
dei grandi giochi interna
zionali; e creare nuove si
nergie tra risorse pubbliche 
e risorse private, a tutto van
taggio di queste ultime». 

Da qui l'annuncio di Rei
chlin che la direzione co
munista ha deciso di impri
mere nuovo slancio ad una 
serie di iniziative che si col
locano nell'alveo della pro
posta per un'effettiva de
mocrazia economica: la le
gislazione antitrust, la rifor
ma della Borsa, la netta se
parazione tra banche e im
prese, la riforma delle Par
tecipazioni statali, la rifor
ma della pubblica ammini

strazione (separando le re
sponsabilità politiche e 
quelle manageriali), la «ri
forma della n forma» per le 
Fs. Insomma, «disegnare 
nuove regole e dare più 
spazio alla piccola e media 
impresa attraverso una serie 
di misure che realizzano 
uno Stato migliore per un 
mercato che funzioni me
glio non per pochi ma per 
tutti». 

Ecco così l'opposizione 
comunista assumere un 
contenuto sempre più di 
governo, «di governo del si
stema», ha detto Reichlin 
sottolineando che non steli1-
scute di «più Stato- ma di 
«funzione regolatrice della 
mano pubblica», per rispon
dere ad una crisi che non è 
economica ma di governa
bilità del sistema come di
mostra del resto lo sfascio 
dei servìzi. 

«Non è un po' paradossa
le che siate voi a dover di
fendere il capitale pulito?», 
ha chiesto un giornalista. 
«Sarà un paradosso, ma di 
questo si tratta», è stata la 
replica di Reichlin che ha 

fatto solo qualche cifra, ma 
illuminante: il mercato fi
nanziario italiano è fatto per 
il 71% dì titoli di Stato, in 
nessun paese la quota è co
sì elevata; e del mercato 
azionario, solo il 14% è nel
le mani di gente comune (in 
nessun paese la quota è co
sì bassa), tutto il resto è nel
le mani delle imprese. E an
che le imprese pubbliche 
sono potentissime, in Italia, 
più che altrove: solo che 
questo pubblico fa il gioco 
dei privati: «C'è un divario 
spaventoso tra le forze reali 
del capitale privato italiano 
e il potere immenso che es
so esercita grazie ad un 
pubblico privatizzato e ad 
un privato che assume fun
zioni pubbliche». E qui il 
classico esempio delle Fer
rovie: dove il vero scandalo 
non è nelle lenzuola d'oro 
ma nel fatto che solo il 10% 
del traffico delle merci e dei 
passeggeri passi per le Fs. 

Le alleanze: con chi pen
sate di portare avanti le vo
stre iniziative?, ha chiesto 
un altro giornalista. Questa 
situazione apre problemi 

all'interno anche dei partiti 
di governo, ha risposto Rei
chlin. Li apre nel Psi da do
ve giungono segnali sempre 
più chiarì di malessere: per 
Chi stiamo lavorando, per il 
re di Prussia?, si chiedono 
socialisti preoccupati per lo 
strapotere Fiat e De. E li 
apre nella stessa De, ha det
to ancora Reichlin ricor
dando il recente convegno 
di Matera in cui il vicesegre
tario Bodrato ha avuto 
preoccupanti accenti per 
Ì abbraccio tra il suo partito 
e potentati economici che 
rischiano di pregiudicare 
l'autonomia della De come 
partito popolare. «Ecco, i 
comunisti offrono un terre
no di discussione e di inizia
tiva proprio per rompere la 
gabbia di un duopolio che 
rischia di assumere l'aspet
to di un semiregime». 

Ma i comunisti sono con
trari o no alle privatizzazio
ni?, ha chiesto un terzo cro
nista. «Non sono radical
mente contrario. La mano 
pubblica può non fare i pa
nettoni, ma il fisco deve 
funzionare». 

• Il presidente del Consiglio è arrivato a Los Angeles 

Mita in aereo esalta Gorbacìov 
«Un piano di cooperazione con l'Est» 
Per ore De Mita in un angolo dell'aereo gioca a 
carte. Compare quando si trasvola l'Atlantico. Ce 
l'ha ancora con i giornalisti? «È che ci sono quelli 
intelligenti e quelli stupidi». Rivela che va in Usa 
per parlare del piano Marshall di 40 anni fa e di 
uno dì oggi per l'Est: «Non era nemmeno un'idea 
mia ma degli ungheresi, si ritrova nella risoluzione 
di Toronto. Poi è diventata una polemica locale...». 

^ DAI NOSTRO INVIATO 

PASQUALE CASCELLA 

tm LOS ANGELES «Colpo 
d'ala»: si chiama cosi la scul
tura di Arnaldo Pomodoro 
che l'Italia ha donato alla città 
di Los Angeles, Ed è a un «col
po d'ala» che ambisce Ciriaco 
De Mita in questa missione 
americana da segretario-pre
sidente, che lo spinge lontano 
dalle furibonde polemiche ita
liane che pure egli stesso ha 
innescato. Laggiù continuano 
sempre più aspre, vengono 
captate dalla radio dì bordo 
durante ìl volo di trasferta, rie
cheggiano nei messaggi diplo
matici. Ma sull'aereo De Mita 
si mostra interessato solo al 
risultato della sua squadra del 

cuore, l'Avellino Compare tra 
i giornalisti quando dall'oblò 
s'intravede l'Atlantico «Pos
siamo parlare - dice - di poli
tica estera, che è un gioco più 
limpido». Ma quelle sue accu
se ai giornalisti, presidente ' «1 
giornalisti - risponde - sono 
come tutte le persone, non 
una categoria. Ci sono quelli 
intelligenti e quelli stupidi, 
quelli seri e quelli no». 

E proprio casuale il ricordo 
della visita compiuta quattro 
anni fa a Santiago, là dove og
gi - altra coincidenza - si tro
va Bettino Craxi7 Ebbene, De 
Mita racconta di essere anda
to in Cile con una delegazione 

dell'Intemazionale de per par
tecipare ad una assemblea ri
dondante di slogan contro il 
dittatore («Pinochet assassi
no»). conclusasi con una cari
ca dei carabineros: «Eravamo 
lì - afferma - tra quella gente 
pestata a manganellate, quan
do si avvicinò un vostro colle
ga per chiedermi di commen
tare una dichiarazione fatta da 
Fortani in Italia. Ditemi: si 
può?». Più categorico è quan
do ncorda lo «scherzo» gioca
to a Gorbacìov per quel brin
disi a Gianni Agnelli e Raul 
Cardini «Eravamo a tavola, 
quando il leader sovietico co
minciò a discutere con Roma
no Prodi della crisi agricola in 
Urss Gorbacìov sosteneva di 
avere ormai grossi problemi 
soltanto nella trasformazione 
e nella commercializzazione. 
Il presidente dell'In gli fece 
osservare che doveva avere 
anche problemi di produzio
ne facendo un semplice raf
fronto con alcuni dati della 
nostra industria pubblica. Ma 
poi per spiegargli che neppure 
la soluzione delle Partecipa
zioni statali da noi era perfet

ta, gli disse: "Sa perché la vol
pe, che pure è meno veloce 
del cane, gli sta sempre da
vanti? Perché il cane ha un pa
drone". Gorbacìov capì e si 
alzò per quei brindisi ai miliar
dari italiani. Ma qualche gior
nalista lo ha fatto passare per 
un deficiente». 

De Mita, a questo punto, la
scia capire che è stato incom
preso anche lui quando a Mo
sca ha parlato di un nuovo 
«Piano Marsnall» per l'Est. Ci 
torna sopra con insistenza, 
quasi didascalico, perché 
questa è la «sorpresa» del suo 
viaggio americano. «Un piano 
di coopera tone economica 
tra Est e Ovest - dice - oggi 
può fornire costanza a un pro
cesso di maggiore integrazio
ne». Liquida la disputa che lo 
ha contrapposto a Craxi come 
«polemica locale», nominali
stica «L'esempio del Piano 
Marshall è suggestivo come 
precedente, come indicazio
ne di carattere più generale di 
una collaborazione interna
zionale che certo, non può 
riprodurre meccanicamente 
qualcosa che è valsa per altri 

tempi e altre situazioni-
Semmai, De Mita e rmi 

preoccupato per i sm\# tu 
americani e per le peri'li "AIU 
inglesi. Cosi, assicura di voirr 
evitare per primo «il ris» hm di 
una Europa che abbia r.ip]ir<m 
con l'Urss saltando gli Ùs-i» 
Conta molto sulla eco eM JM.I-
sta dei discorsi prominenti 
propno da Gorbacìov hi An i-
nca, soprattutto sulla r.duz-o 
ne degli armamenti: «Ha di
mostrato - sostiene - che cre
de nel superamento dei bloc
chi». Tant'è che «nessuno dice 
più che sono sempre quelli 
dell'impero del male» Sì, la 
signora Thatcher si mostra re
stia, ma «la sua - afferma De 
Mita - è una posizione singo
lare. mostra una grande sim
patia per l'uomo, però ritiene 
che tutto debba essere dentro 
la libertà dei processi econo
mici». 

De Mita, invece, propone 
una iniziativa guidata dell'Oc
cidente, una nuova sessione 
della Conferenza di Helsinki 
tutta dedicata a quello che in 
gergo diplomatico si chiama il 
«cesto economico». Per fare 

De Mita riceve le chiavi della citta dal sindaco di Los Angeles 

cosa? Qualche anticipazione 
la offre il suo consigliere Rug
gero Orfei «Si tratta di evitare 
di muoversi in ordine sparso. 
Se si mette l'accento sulla pa
rola Piano più che su Mar
shall, è possibile un'intesa, 
una struttura di cooperazione 
Est-Ovest con reciproca con
venienza Gli americani hanno 
ragione di risentirsi se si im
maginano regali. Ma lo stesso 
Gorbacìov non lì accettereb
be» 

Sbarcato dall'aereo è que
sta missione che ieri De Mita 
ha cominciato m terra ameri
cana, come sfogliando un car
ciofo- toglie le prime foglie di

nanzi agli operatori economi
ci di Los Angeles. Assicura 
che quella che si prepara alla 
scadenza del I9D2 dell'aper
tura dei mercati «non è l'Euro-
pa-fortezza che si chiude in s e 
slessa», bensì ['«Europa inte
grata» che così mette a frutto 
«la preziosa eredità del lungi
mirante Piano Marshall ameri
cano». In quella eredità c ' è 
anche la rottura del governo 
di unità nazionale in Italia e la 
divisione con l'Est sancita dal
la cortina di ferro. Un'epoca è 
gassata E quarantanni d o p o 

e Mita scopre la suggestione 
gorbacioviana dell'«Europa 
dall'Atlantico agli Urali». 

Congresso de 
Per Granelli 
i giochi non sono 
ancora fatti 

Non sono d 'accordo - dice l'ex ministro Luigi Granelli 
(nella foto) - con le affermazioni del vicesegretario de 
Scotti è apprezzabile, aggiunge, la sua intenzione dichia
rata di non riassorbire (a sinistra intema in un «centro* 
preconfezionato, «ma non convince la sua idea che si sia 
già formata una maggioranza nell'ultimo Consiglio nazio
nale e che, ora, si tratta di passare all'azione e alla stesura 
degli organigrammi». Ci vuole, insiste Granelli, «un reale 
chiarimento di strategia politica e di programma, in un 
confronto di idee pubblico e aperto a tutto il partito». 
•preliminare ad intese che non possono nascere in ristretti 
vertici». Granelli afferma: «Una fase nuova nella vita del 
partito non può prescindere dalla continuità della linea di 
tondo», segnata per Granelli dalle segreterie di Zaccagnlni 
e De Mita, «aggiornata con il concorso di Scotti e dei suoi 
amici e sorretta da un più incisivo rinnovamento e da una 
operante collegialità». Questa linea, conclude, «non va 
compromessa con pericolose inversioni di tendenza pro
vocate dal ritorno più o meno mascherato alle gestioni 
moderate o puramente difensive del passato». 

Conclusi il 50% 
dei congressi 
di sezione 
scudocrociati 

Solo un lieve incremento 
degli andreottiani, per il re
sto - secondo quanto si ap
prende a piazza del Gesù -
la geografia delle correnti 
non esce modificata dallo 
svolgimento di circa la me* 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ là dei congressi di sezione. 
^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ L'insieme di questi congres
si locali dovrebbe essere concluso per il 22 dicembre. Le 
assise nazionali de, ricordiamo, si terranno dal 18 al 22 
febbraio prossimi. Sarà, comunque, solo nelle assemblee 
provinciali e regionali che potrà emergere un quadro più 
chiaro delle forze in campo. 1 congressi provinciali si svol
geranno, se sarà rispettato il calendario, il 14 e il 15 gen
naio e il 21 e 22 dello stesso mese. I precongressi regionali 
si terranno invece il 4 e il 5 febbraio, nella mattinata di 
sabato 18 si riunirà il Consiglio nazionale del partito, Nello 
stesso pomeriggio, con la relazione di Ciriaco De Mita, 
comincerà il congresso nazionale. 

Dp commenta 
la lettera 
di Curdo 
alla Fgci 

Il presidente dei deputati 
demoproletari Franco Rus
so ha apprezzato la risposta 
di Nichi Vendola alla lettera 
di Renato Curdo, inviata al 
congresso Fgci di Bologna, 
In particolare, Russo sostie-

^ _ - ^ ^ _ > i i i i É ^ ^ _ ^ _ ne che la proposta, avanza-
~ ™ " ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ " ^ ^ t a da Vendola, di un possi
bile «indulto graduato» e di una «amnistia delimitata» tro
vano d'accordo Dp e altre forze. «Esistono le condizioni -
secondo Dp - per superare l'emergenza», con un interven
to legislativo «per cancellare, se non altro, la sovrapenalìz-
zazione pagata da chi è accusato di reati di terrorismo», 

Cossiga 
alla Camera 
per la nuova 
biblioteca 

Alla presenza di Francesco 
Cossiga sarà inaugurata do
mande aperta al pubblico) 
la nuova sede della Biblio
teca della Camera dei de
putati, in via del Seminario, 
nel centro storico di Roma. 

^^^mÈa^^^^m^^^^ Nel corso della cerimonia, 
"—-—^^ il senatore a vita Norberto 

Bobbio terra, nella sala delle Capriate della Biblioteca, una 
conferenza sul tema: «La Rivoluzione francese e l diritti 
dell'uomo». E questo il primo di una serie di Incontri che la 
Camera intende promuovere sui grandi temi politici e Isti
tuzionali al centro del dibattito. 

Durnwalder 
candidato Svp 
alla Provincia 
di Bolzano 

Con 76 voti su 88 l'esecuti
vo allargato deila Svp.ha 
designato il candidato del 
partito alla presidenza della 
giunta provinciale altoatesi
na. Luis Durnwalder, asses
sore all'Agricoltura della 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ passata legislatura, dovreb-
•———••"••••••••••••••••••••••••• be così sostituire Silvius Ma-
gnago, che ha presieduto la giunta per ben 18 anni conse
cutivi. Durnwalder ha ricevuto, nelle elezioni provinciali 
del 20 novembre scorso, 77.754 voti di preferenza. Ha 47 
anni ed è laureato. Alla carica di presidente del Consiglio 
provinciale, l'esecutivo Svp ha designato Rosa Franzelìn. 
che ha ottenuto alle elezioni quasi 30.000 voti. 

Giunta laica 
e di sinistra 
alla Maddalena 

E stato raggiunto un accor
do, che esclude per la pri-
ma volta dal governo locale 
la De, che passa all'opposi
zione. Oggi, infatti, ìl Consì
glio comunale della Madda
lena voterà, per la carica di 

^mmmm^^^^ma^^^^ sindaco, il candidato desi-
^ ^ ~ ^ ~ ~ " gnato da una coalizione 

che comprende il Pn, il Pei, il Psi e il Psdi. Il candidato 
sindaco è un repubblicano, Franco Giudice. Tre assessora
ti dovrebbero andare al Pei, due ai Psi e uno al Psdi. In 
consiglio vi sono 9 consiglieri della De, 7 del Pei, 4 del Psi, 
3 dell Msi-Dn, 2 del Psdi e uno di una lista cìvica. 

GREGORIO PANE 

Umbria 

Il Pei vince 
a Valtopina: 
dal 30 al 48% 
• i PERUGIA. Nel pìccolo co
mune dì Valtopina, ad alcune 
decine di chilometri da Peru
gia, il Pei ha vìnto le elezioni 
raddoppiando i consensi e 
conquistando 12 dei 15 seggi 
che compongono ìl Consiglio 
(si vota col sistema maggiori
tario). E così la De perde un 
feudo che aveva mantenuto 
per quarant'anni, salvo una 
breve parentesi tra il 7 5 e 
«'83. Alle precedenti elezioni 
lo Scudocrociato aveva la 
maggioranza assoluta dei voti 
e 12 seggi, mentre ieri ha visto 
praticamente dimezzata la sua 
(orza elettorale, con la perdita 
di tutti i seggi. Tre ne hanno 
invece conquistati il Psi ed un 
gruppo di dissidenti della De. 
Questi i risultati delle elezioni 
che erano anticipate- Pei 48% 
(aveva il 30,456), De 24,1% 
(aveva il 53,4%); Psi e demo
cristiani dissidenti 27,9% (nel
le precendenti elezioni il Psi 
da solo aveva ottenuto ìl 
15,9%). il capolista del Pei era 
Giancarlo Picchiarelli. 

Firenze 

Bogianckino 
ventila 
le dimissioni 
• • Tensione nella maggio* 
ranza che è alla direzione del 
Comune di Firenze. Dopo una 
lunga seduta del Consiglio co
munale il sindaco socialista 
Massimo Bogianckino, nel rì-
volgerai alle forze della mag
gioranza, composta come sì 
sa da Pei, Psi, Psdi e Pli, ha 
dichiarato: «Vi lascio discute
re fino a venerdì. Se vi sta be
ne, bene, altrimenti ne trarrò 
le conseguenze». Sui punti del 
programma alla base della 
lunga discussione e che non 
hanno portato ancora ad un 
documento unitario, Bogian
ckino ha presentato alcuni 
punti programmatici sui quali ì 
socialisti, socialdemocratici e 
liberali hanno dichiarato il lo
ro accordo. 

I comunisti, d'altra parte, 
hanno sollevato una serie di 
perplessità. Il segretario pro
vinciale Cantelli ha sottolinea
to che in almeno due questio
ni (servizi e urbanistica) la ve
rifica non poteva ancora con-
siderarsi conclusa. Da qui la 
dichiarazione dei sindaco che 
ha concesso altri t re giorni di 
margine alla verifica a palazzo 
Vecchio. 

' l'Unità 
Martedì 
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